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Il Belgio apre i giochi vincendo
Battuta la Svezia nella gara di inaugurazione. Un espulso
DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

BRUXELLES Anche i parroci de-
gli oratori perderebbero le staffe
di fronte a errori come quelli
commessi dallo svedese Patrick
AnderssonedalportierebelgaDe
Wilde: minimo, dieci minuti di
giri di campo per punizione. Gli
undicesimi campionati europei
sono partiti così, con errori da
oratorio: alla faccia dei miliardi
spesiperorganizzarli,deglispon-
sor e delle stelle annunciate. La
prima allucinazione ha provoca-
to,al42’, ilgoldell’1-0per ibelgi,
firmato da Goor. Il secondo, al
52’, ha ridato fiato alle speranze
degli svedesi, poi vanificate dal
catenaccio della squadra di Wa-
seige. Il fatto che abbia vinto il
Belgio significa solo una cosa:
nella povertà tecnica generale è
riuscita una delle poche azioni
decenti della gara, il tocco di
esterno per Mpenza che, in corsa
eaiutandosiancheconilbraccio,
habucatoall’incrocioHedman.I
tre punti permettono al Belgio di
aspettare al varco l’Italia con il
moralealto:partirebeneèspesso
fondamentale.

Queidueerrori, ilprimolaper-
dita del pallone in difesa, il se-
condouncontrollosciaguratosu
retropassaggio facile facile, sono
l’immagine di una gara povera
dalpuntodivistatecnico.Sicura-
mente più suggestiva l’ouvertu-
re: è stato l’unico momento di
fantasia al potere della serata. La
voglia di mettersi in mostra ha
prodotto,almeno,unabuonace-
rimonia: per l’efficienza della
macchina organizzativa bisogna
attendere fiduciosi. L’Heysel do-
veci fu la carneficinadel30mag-
gio1985inoccasionedellafinale
di coppa Campioni Juventus-Li-
verpool è stato rinnovatoed inti-
tolato a Re Baldovino. L’Heysel è
stato annientato: ma vengono
ugualmenteibrividiaentrarenel

nuovo impianto, anche a chi,
quella sera, visse la mattanza da-
vanti al televisore. In questo sta-
diodellacattivamemoria,Belgio
e Svezia hanno esibito il loro cal-
cio conosciuto: corsa e agoni-
smo. Pretendere la fantasia di
questi tempi è come sperare di
vincere cento miliardi al Supere-
nalotto,masevengonoamanca-
reancheifondamentali,è lafine.
Circola in Europa gente che trat-
ta il pallone come se fosse il peg-
gior nemico: botte terrificanti al-
la sfera, evviva il parroco. Con la
differenza che all’oratorio si gio-
ca per piacere e, almeno un tem-
po,siesibivanosplendidi talenti,
mentre in questo tornei i gioca-
tori sonostrapagatiesonospesso
brocchi.

La partita ha vissuto una serie

di fasi. La prima, dal pronti via al
20’, è stata nella mani della Sve-
zia: il Belgio, stordito dall’emo-
zione, ha fatto spesso cilecca. In
questo periodo, la Svezia è man-
cata nel tiro: mai un vero perico-
lo per De Wilde. Al contrario, al
18’, il portiere scandinavo He-
dman è stato costretto a strappa-
re il pallone in uscita bassa a
Mpenza. È cominciata, dopo
questoacuto, larisalitadeibelgie
ancora Mpenza, al 37’, ha sfiora-
toditestailgol.Cièvolutoperòil
primo flop, firmato da Patrick
Andersson per permettere ai bel-
gi di passare: il sinistro in corsa
nonhaperdonatoHedman.

In apertura di ripresa è arriva-
to, con un’azione velocissima, il
raddoppio di Mpenza, sulla qua-
le pesa però una parte d’irregola-

rità: sembrava finita, a quel pun-
to. Invece, al 52’, c’è stata la co-
mica di De Wilde: Mjallby ha
spinto il pallone in rete e tutto è
tornato in discussione. Due mi-
nuti dopo la Svezia ha sfiorato il
pareggio con Ljungberg: De Wil-
de si è salvato in uscita. A questo
punto,cambiinserieedètornata
adessereautoritaria laSvezia,ma
la difesa belga ha resistito. L’e-
spulsione di Patrick Andersson
per doppia ammonizione ha
svuotato gli svedesi. Che però
hannocontinuatoaprovarci,co-
me Mjallby di testa a tre minuti
dalla fine. I belgi hanno cercato
di colpire in contropiede con
Goor, ma anche loro erano or-
mai cotti. La festa del pubblico è
colore:perarrivarelontanoilBel-
giodevefaredipiù.

BELGIO 2
SVEZIA 1

BELGIO: De Wilde 5.5, Deflandre 6.5, Val-
gaeren 6, Staelens 7, Leonard 5.5 (27’ st
Van Kerckhoven 6), Verheyen 6.5 (43’ st
Peter sv), Vanderhaege 6.5, Wilmots 7,
Goor 7, E.Mpenza 7, Strupar 5.5 (24’ st Ni-
lis 6).
SVEZIA: Hedman 6, R.Nilsson 5 (1 st Lucic
5.5), Bjorklund 6.5, P.Andersson 6, Mel-
lberg 6.5, Alexandersson 6, D. Andersson 6
(24 st Osmanovski 5.5), Mjallby 6.5, Ljun-
gberg 7, K. Andersson 6, Pettersson 5.5 (5’
st Larsson).
ARBITRO: Merk (Germania) 7
RETI: 43’ Goor; st 1’ Mpenza, 8’ Mjallby.
NOTE: angoli: 8-3 per la Svezia. Espulso: al
35’ st Patrick Andersson. Ammoniti: Ver-
heyen e Nilis, Van Kerckhoven.

11SPO01AF03
3.0
15.0

LA CERIMONIA

Mille luci al «Baldovino»
Comincia il campionato
BRUXELLES Il calcio di un gigan-
te buono di plastica e stoffa a un
immenso pallone bianco di otto
metri di diametro gonfiato con
220metri cubidi eliohadato ilvia
ieriseraallostadio«ReBaldovino»
di Bruxelles (costruito a Bruxelles
sulleceneridelfamigeratoHeysel)
alla fase finale degli europei di cal-
cio. Unabreve cerimonia allegori-
ca, durata poco più di 10 minuti,
ha preceduto il fischio d’inizio
della partita inaugurale Belgio-
Svezia. In scena 179 figuranti per
l’entusiasmo dei 50 mila spettato-
ri presenti. Loshow,curatodall’o-
riundo italiano Franco Dragone,
48 anni, un avellinese approdato
in Belgio all’eta di 7 anni e molto
notoanchenegliUsa(unsuospet-
tacolo permanente sta avendo
grande successo a Las Vegas), ha
raccontato «il sogno» di un bam-
bino piccolo, che si immagina
mentre gioca «da grande» una ve-
rapartitaimportante.Lospettaco-
lo,daltitolo«calciod’inizio,osto-
ria di un sogno», aveva anche l’o-
biettivodi lanciareunappelloalla
tolleranza attraverso appunto il
calcio,sportsenzafrontiere.Laco-
lonna sonora dello spettacolo era
operadiungiovanegruppobelga.
Lo spettacolo, iniziato poco dopo
l’arrivo nella tribuna d’onore del-
le famiglierealidiBelgio,Olandae
Lussemburgo, si è concluso con il
lancio di 4.000 palloncini bian-
chi, ognuno dei quali conteneva
un messaggio di pace scritto da al-
cunibambinibelgieolandesi.

Tante teste coronate, e 50.000
rifosi belgi e svedesi, all’esordio
dell’Euro 2000: in tribuna tre fa-

miglie regnanti, quelle di Belgio e
Olanda, i due Paesi che insieme
ospitanogli europei,e igranduchi
del vicino Lussemburgo. Segno
dei tempi, e omaggio ai principi
della pedata: anche Re Alberto del
Belgio e la «regina italiana» Paola
sonoarrivatiallostadiocongliau-
gusti ospiti non in antica carrozza
ma in un modernissimo autobus,
come poco prima i giocatori belgi
esvedesi.Lacerimoniachehapre-
ceduto il fischio d’inizio dell’arbi-
tro tedesco Markus Merk è stata
curata consensualmente da belgi
e olandesi, che si sono spartiti
equamente igrandi momentidel-
l’Euro 2000. Così al Belgio è anda-
ta l’organizzazione della partita
inaugurale, a Bruxelles, all’Olan-
da, con Rotterdam, la finale del 2
luglio.

Subito dopo lo spettacolo sono
scese in campo le due squadre.
Ognigiocatoreeraaccompagnato
daunbambinoconlamagliadella
squadra avversaria: un richiamo
alla correttezza e al rispetto degli
altri,mentrevenivastesa,fraquel-
le di Belgio e Svezia, una tela bian-
caconlascritta«fairplay».Lavigi-
liadel’Euroèstatadominatainfat-
ti dalla grande preoccupazione
per l’arrivo degli hooligans. Sve-
desi e belgi sono giunti invecealla
partita di questa sera con chiaro
fair play. Gli svedesi hanno tinto
di giallo e blu il tradizionale
«triangolo d’oro» delle tifoserie,
attorno alla barocca Grand Place
diBruxelles, inneggiandoallaloro
nazionale.Ma il climafra«vichin-
ghi» e tifosi dei «diavoli rossi» è
statopacificotuttoilgiorno.

La gioia
dei giocatori

del Belgio
dopo
aver

segnato
il secondo

gol

TRIBUNA VIP

Prodi tifoso azzurro:
«La Nazionale? Io
la vivo da emigrante»
Prodi in tribunaperassistereaBelgio-
Svezia parla dell’Italia: «La Nazionale
? Io la vivo da emigrante, assieme ai
funzionari italiani della Commissio-
ne: quia Bruxelles la disaffezione non
si vedeproprio, c’ègentecheèanda-
taacomprarsi laverniceperpitturarsi
la faccia. E il calcio è l’unicacosa incui
il nazionalismo è ammesso». Roma-
noProdi, allavigiliadell’esordiodegli
azzurri con la Turchia, dà la carica:
«Non ci sono squadre insuperabili -
dice - e nessuno sembrapoter fareda
dominatore».

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 10-6-2000
CONCORSO N0 47

BARI 79 86 6 69 56

CAGLIARI 5 29 89 19 80

FIRENZE 3 73 60 81 78

GENOVA 63 90 32 52 40

MILANO 16 66 49 61 9

NAPOLI 58 47 57 28 77

PALERMO 37 52 63 32 69

ROMA 56 25 85 13 74

TORINO 34 4 43 81 37

VENEZIA 18 84 15 53 27

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

3 16 37 56 58 79 18
MONTEPREMI: L. 15.807.139.365
Nessun 6 Jackpot L. 39.890.112.633
Al 5+1 L. 3.161.427.900

Vincono con punti 5 L. 57.480.500

Vincono con punti 4 L. 720.400

Vincono con punti 3 L. 19.800

TENNIS

La Pierce batte
la Martinez e vince
il Roland Garros
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CICLISMO

Mario Cipollini cade
in allenamento:
30 punti di sutura

Assalto alla mitica Bocchetta
Oggi Giro dell’Appennino. A Gonchar il Nazioni

■ MaryPiercehavintoil torneodi
tennisparigino,RolandGarros.La
Pierce,chehabattutoinfinalela
spagnolaConchitaMartinezconil
punteggiodi6-2,7-5,èlaprima
giocatricefrancesechevincegli
OpendiParigidal1967.Inquindi-
cimilahannoassistitoalmatch.
C’eraancheFrancoiseDurr, l’ulti-
mafranceseadavervintoalRo-
landGarros.LaPiercesiportaaca-
sa, intotale, l’equivalentediunmi-
liardoe200milionidilire.
Ilprimosetèstatoasensounico.La
Martinezavevagrandidifficoltà.
Allenovepallebreakdellafrance-
se,laspagnolanonaveva
nulladaopporrenelsuomagrobi-
lancio.Soloall’iniziodelsecondosetlaPiercesièconcessaunpo’direspiro
andandosotto0-2;sventataperòlapalladello0-3,sièriportataaddossoal-
l’avversariaperfarepoi ilbreakdecisivoall’undicesimogioco.Lafrancese
nonhasaputoosarequandohaavutoduematchballperchiudereilconto.
MalaMartineznonavevapiùmoltodaspendere,dopolequasidueorepas-
satearincorrerelepalleangolatissimedellePierce.Alterzomatchballper la
PierceèstatapropriolaMartinezasbagliareunafacilerisposta.Conquesto
successolaPiercesalealterzopostodellaclassificamondiale.

Rovinosa caduta di Mario Cipollini
in allenamento: i medici che hanno
visitato il velocista della Saeco, che
venerdì seraaFirenze siera imposto
nell’ennesimo sprint, gli hanno ri-
scontrato due costole incrinate e gli
hanno applicato trenta punti al vol-
to. Supermario si stava allenando
sulle strade toscane a Monte Quie-
sa,neipressidi Lucca.Senza lemani
sul manubrio perché impegnato a
chiudersi la maglia, Cipollini è finito
in una buca sull’asfalto, finendo ro-
vinosamente a terra. Il velocista ha
battuto violentemente il volto a ter-
ra, ed è stato quindi trasportatonel-
la clinica Santa Zita di Lucca dove è
stato visitato dal chirurgo plastico
Dott. Stefano Pera che gli ha appli-
cato 30 punti di sutura al viso. Gli
esami radiologici cui Cipollini si è
successivamente sottoposto hanno
diagnosticato due costole incrinate
e qualche problema alla mandibola
che verrà meglio definitodagli ulte-
rioriaccertamentidisposti.

GINO SALA

PONTEDECIMO Dirò subito che il
Giro dell’Appennino, in programma
oggi per la sessantunesima volta, è
nel cuore del vecchio cronista per
vari motivi. Uno di questi è senz’al-
tro il ricordo legato al nome di Fau-
sto Coppi, concorrente sconosciuto
nel luglio del 1939, così timido da ri-
manere appartato nella piazzatta del
raduno, solo soletto mentre adden-
tava una mela, indipendente con la
maglia del Dopolavoro comunale di
Tortona e terzo classificato a fine
corsa. L’anno dopo il primo acuto
del campionissimo e cioè il trionfo
nel Giro d’Italia. Se poi diamo un’oc-
chiata al libro d’oro della gara odier-
na vedremo Coppi vincitore nel
1955 seguito via via da Balmamion,
Zilioli, Dancelli, Motta, Gimondi e
Battaglin, da Baronchelli, primattore
per ben sette anni consecutivi, poi
Moser, la tripletta di Bugno, quindi

Argentin, Chiappucci, Casagrande
per arrivare alle due affermazioni di
Tonkov che nell’edizione del ‘99 do-
vrà accontentarsi della seconda mo-
neta perché anticipato da Borghere-
si. Non è tutta qui la storia dell’Ap-
pennino, che in alcune cirocstanze
non ha ricevuto la dovuta attenzio-
ne lasciando con la bocca amara gli
organizzatori, gente semplice, tena-
ce, uomini della Liguria capaci di su-
perare momenti difficili con la forza
della passione, ieri delusi dall’assen-
za di Marco Pantani, detentore dal
’95 del record stabilito nella scalata
della Bocchetta col tempo di 21’56’’.
Già, la tremenda Bocchetta, una
stradina con denti aguzzi e tratti che
hanno una pendenza del diciotto
per cento nel contesto di una prova
lunga 206 chilometri e contenente
altre punte come il Passo della Casta-
gnola e il Passo dei Giovi. Dicianno-
ve le squadre partecipanti, un grup-
po che nonostante alcune defezioni,
mi pare nobilitato dalle presenza di

Tonkov, Noè, Buenahora, Lanfran-
chi, Belli, Frigo, Chepe Gonzalez,
Gonchar, e Rebellin.

Una giornata piena, ciclisticamen-
te parlando, quella di ieri. Prima di
raggiungere Pontedecimo ho assisti-
to alle prove segnate dal tic tac delle
lancette valevoli per la tredicesima
Coppa delle Nazioni. Qui, a cavallo
di un impegnativo tracciato che an-
dava da Tortona a Novi Ligure per
coprire la distanza di 32,500 chilo-
metri, s’è imposto l’ucraino Gonchar
con una media (48,247) di tutto ri-
spetto. Secondo l’australiano O’Neil
a 20’’, terzo Rebellin a 41’’, quarto
Velo a 56’’, quinto l’ungherese Bo-
drogi a 1’04’’, più indietro Stefano
Garzelli, ottavo con un distacco di
1’34’’. Successi stranieri anche nelle
categorie inferiori con l’australiana
Scrymgeu (donne élite) e il russo
Arekeev (juniores), perciò quella di
Gloria Guarnieri (donna juniores) è
stata l’unica affermazione di marca
italiana.


